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ROMA — L'inaugurazione dell'autunno sindacale spetta ai chimi» 
ci. £ il prìnìo sciopero nazionale dell'intera categoria (privati e 
pubblici). Sari di quattro ore e avrà luogo il 30 settembre. La 
decisione è stata presa ieri dai sindacati dopo un incontro con la 
Federchfroica (eli industriali privati). Hanno parlato di salario, 
ma non si sono fatte cifre. Hanno parlato di orario e gli imprendi
tori non hanno adottato la tattica del gran rifiuto, però hanno 
posto tali condizioni (gli orari devono essere eguali a quelli degli 
altri paesi, altrimenti si esce dal mercato). C'è poi un macigno che 
gli imprenditori chimici hanno posto sul tavolo della trattativa: la 
richiesta non di regolamentare, ma di porre uno «stop» per un certo 
periodo alla contrattazione che avviene nelle aziende. E il cuore 
dello scontro. Nuove trattative comunque sono state fissate per 
l'otto ottobre., 

NON È PIÙ TOLLERABILE — Comincia cosi una nota dei 
sindacati dei braccianti. Operai agricoli e florovivaisti protestano 
per un contratto scaduto nel settembre '85, una piattaforma spedi
ta il 19 maggio '86. Gli imprenditori non si sono mai fatti vivi. Il 14 
ottobre i delegati sindacali di tutta Italia si riuniranno a Roma. E 

Saranno i pruni 
il 30 settembre 

a fermare le aziende 
per un'altra categoria, i bancari, ieri è stata invece la prima tratta
tiva. 

MINISTRI IMPACCIATI — Sono quelli incontrati ieri dai sin
dacati della funzione pubblica. .Sembra non abbiano ancora deci
so le risposte da darci», ha commentato Aldo Giunti (Cgil). É stato 
fissato per statali e parastatali da lunedì un calendario di incontri. 
Oggi invece avrà luogo un'altra riunione per la scuola. Tema: gli 
stipendi. 

ASPETTANDO GORIA — Potrebbe essere il titolo di una di
chiarazione di Walter Olivieri (Confindustria). Ha collegato la 
sorte dei contratti alle soluzioni per la Finanziaria. E ha detto che 
occorrerebbe una «riconversione mentale* dei dirigenti sindacali 
(una specie di lavaggio del cervello? ndr). Attenti però, ha avverti
to Del Turco (intervenuto a Milano ad una assemblea sindacale) a 
non .mettere tutti (gli imprenditori, ndr), nello stesso sacco*. Mor-
tillaro, insomma, non è come Lombardi. 

LA TESTA DELLA CISL — «È certo che andrà a sbattere la 
testa da qualche parte» se continuerà a tenerla «rivolta all'indie-
tro». L'espressione di Mario Mezzanotte (Pai) è rivolta alla Cisl. 
Polemiche umilianti riferite al dilemma pretestuoso (sciopero ge
nerale si o no). Molte code di paglia in giro. La Cisl (con Augusta 
Restelli) dal canto suo ha ricordato a Benvenuto come sia contro-

froducenté avanzare l'ipotesi di rinunciare alle riduzioni di orario. 
tessili le hanno già sperimentate con buoni risultati. 

Bruno Ugolini 

Chimici, e già arrivata l'ora dello sciopero 
MILANO — «La vera que
stione di fondo che oggi deve 
essere chiarita, al di là del 
dissensi di merito su questo 
o quel punto della piattafor
ma, è se la Federchimlca ha 
o no l'autonomia per conti
nuare la trattativa». 

Sergio Cofferati, segreta
rio generale aggiunto della 
FUcea, 11 sindacato chimici 
della Cgll, ribadisce più volte 
questo concetto, ricordando 
come li confronto con il pre
sidente degli industriali Va
rasi fosse cominciato in un 
clima positivo: 

«Era stato lo stesso presi
dente della Federchimlca a 
parlare di tempi rapidi, fuori 
da condizionamenti esterni, 
e della possibilità di accor
darsi su un contratto "per lo 
sviluppo", capace di tener 
conto della situazione com
pletamente nuova del nostro 
settore dopo questi difficili 
anni di ristrutturazione. 
Una fase, voglio riaffermar
lo subito, in cui 11 sindacato è 
stato capace di fare 11 suo 
mestiere con elasticità e lun
gimiranza. E infatti le dele
gazioni avevano già concor
dato Ipotesi di accordo sulla 
prima parte della piattafor
ma, quella politica. Ma alla 
fine di luglio, mentre stava
mo discutendo, ecco allun
garsi sul nostro tavolo di 
trattativa l'ombra della Con
findustria. Il clima è mutato 
improvvisamente, Io abbia
mo percepito quasi fisica
mente». 

— E allora, constatando 
che il «quadro» non è cam
biato dopo le ferie, avete 
deciso lo sciopero. Più 
avanti nel confronto in 
partenza e anche primi nel 
ricorso alia lotta» 
«Certo. Qualcuno è rima

sto sorpreso della nostra de
cisione. Ma l'obiettivo è pro
prio quello di sgombrare al 
più presto il campo da que
sta Ipoteca tutta politica e 
centralizzatrice della Con
findustria. Ribadisco due co
se: primo, se qualcuno nel 
fronte imprenditoriale — e 
forse anche tra noi — ritene
va che non ci fossero le con
dizioni per passare ad una ri
sposta di lotta, dovrà ricre
dersi; secondo, noi conti
nuiamo a ritenere che 1 mar
gini per trattare ci stano, non 
sentiremmo la necessità di 
"cure preventive" in termini 
di conflittualità. Quindi sia
mo pronti a riprendere una 
discussione costruttiva. Ma 
è la Federchimlca, Io ripeto, 
che deve dirci se è libera di 
trattare o no...*. 

— Ma e davvero solo un 
problema «politico»? Non 
credi che ci siano dissensi 
profondi anche nel merito 
delle vostre richieste? 
•Diclamo che resistenze su 

parti come quelle relative al
l'orarlo e all'inquadramento 
le davamo abbastanza per 
scontate. Ma quello che temo 
è che il "diktat" della Con-
findustria si estenda ai modo 
di affrontare aspetti della 
politica delle relazioni indu
striali che invece nel settore 
chimico hanno una positiva 
tradizione alle spaile. Per 
esemplo, non mi sembra che, 
avviando il confronto, da 
Varasi sia venuta una nega
zione rispetto all'esigenza 
delia articolazione aziendale 
nella contrattazione. Invece 
ora slamo di fronte al tenta
tivo di imporre un modello 
unico di contrattazione cen
tralizzata — questa volta 
senza il governo, ma al tavo
lo della Confindustria — co
me se si potesse risolvere tut
to nel contratto nazionale. 
Ma è ovvio che esistono esi-

SERGIO 
COFFERATI 

Vogliono 
metterci 

una camicia 
di fona 

genze diverse: non possiamo 
affrontare questioni come 
l'orarlo e la professionalità 
nello stesso modo del metal
meccanici. E qui 11 confronto 
In azienda è Indispensabile». 

— E il salario? 
«Anche su questo punto 

esiste per 1 chimici una si
tuazione originale. In passa
to abbiamo di fatto già prati
cato una politica rivendica-
tiva attenta ai margini eco
nomici reali delle aziende. 
Non è un caso che In Monte-
dlson e In altri grandi gruppi 
per una decina di anni 1 pre
mi di produzione siano rima
sti invariati. Nelle industrie 
farmaceutiche, Invece, la 
contrattazione sul salarlo è 
proseguita. Quando il qua
dro è mutato in meglio non 
abbiamo faticato tanto a 
chiudere gli integrativi 
nell'83 anche nei grandi 
gruppi. E le richieste odier
ne, in termini relativi, sono 
assai contenute. Insomma, 
In un quadro di relazioni in
dustriali meno difficili che In 
altri settori, una maggiore 
elasticità unita al confronto 
ha giovato sia alle esigenze 
della ristrutturazione che ad 
un contenimento delle con
seguenze occupazionali. C'è 
stata da questo punto di vi
sta una ridistribuzione nel
l'occupazione, che ha un pò* 
mitigato il risultato negativo 
finale». 

— Mi sembra che tu dia un 

giudizio piuttosto positivo 
della fase che avete alle 
spaile... 
«Per questo non sono di

sposto ad accettare un mu
tamento ingiustificato ora 
che affrontiamo II contratto. 
La nostra storia non è quella 
della Fiat, e spero che nessu
no voglia Imporre adesso 
quel modello di rapporti col 
sindacato. Noi ci rendiamo 
anche conto che nelle azien
de si vogliano avere certezze 
sul costi e sulla gestione del 
processi di innovazione. Ma 
queste esigenze non si posso
no risolvere cancellando la 
contrattazione aziendale. 
Anzi, è proprio quella la sede 
In cui II confronto comune 

§uò dinamizzare t processi. 
enso per esempio a tutto la 

partita delie nuove profes
sionalità. In questi anni la 
composizione della forza la
voro nella chimica è molto 
cambiata. In certe aree, co
me la Lombardia, gli impie
gati sono più degli operai; le 
stesse professionalità ope
rale sono molto modificate. 
Esistono problemi di forma
zione, ricambio, riconosci
mento. Va detto che le azien
de non esitano a pagare di 
più, senza contrattare, le 
nuove professionalità, di cui 
c'è poca offerta. Non dobbia
mo considerarlo un terreno 
decisivo di intervento per 11 
sindacato?*. 

Alberto Loft» 

GIANNI 
VARASI 

Le aziende 

Le ipotesi d'intesa 

Le controparti hanno definito una ipotesi di 
intesa che riguarda la «prima parte» del con
tratto, sui diritti di informazione e — per le 
aziende del settore pubblico — sul modello di 
relazioni industriali; quest'ultimo ricalca l'im
pianto già definito nel •protocollo* tri. In parti
colare, sui diritti di informazione e controllo, 
l'ipotesi condivisa anche dagli imprenditori 
privati prevede la costituzione di un osservato* 
rio nazionale, articolato anche regionalmente 
o per aree territoriali omogenee rispetto al si
stema di aziende, per raccogliere tempestiva
mente analisi e dati sulle prospettive di svilup
po o sui punti di crisi. Viene prospettato quindi 

devono 
lavorare 
in pace 

-. 'occupazione femminile e gio
vanile, 

La trattativa è aperta, e per ora bloccata, 
s«U altri mmU della piattaforma: 

ORARIO: necoziazfoni a livello aziendale 
con i seguenti obiettivi di fondo: riduzione a 38 
ore perì lavoratori giornalieri, a 37 ore per i 
turnisti «semicontinui», e ancora maggiore per 
i turnisti a cielo continuo (per un totale di 72 
ore annuali) con la costituzione della 5a squa
dra. 

AMBIENTE; adeguamento alle nuove nor
mative italiane e europee, sia per l'ambiente di 
lavoro che per l'impatto ambientale esterno, 
corsi di formazione e aggiornamento. 

PROFESSIONALITÀ: adeguamento alle tra. 
sformazioni con la realizzazione di un nuovo 
inquadramento basato su 5 grandi aree profes-
stonali Per i quadri (7* e 8* livello) rivalutario* 
nedegli alementi di retribuzione specifici o ag-

SALARIO: incremento medio di 130 mila lire 
mensili, cosiparame tra te: dalie 80 mila per ili» ( 
livello alle 200 mila per W. I 

Settore in espansione 

Alla fine deliro il settore chimico italiano 
registrava un fatturato di 46.750 miliardi, con 
un totale di 233.000 addetti. Il 1985 è stato un 
anno di più netta svolta positiva per gli anda
menti economici della chimica italiana, pure 
giunta in ritardo ad entrare nel gigantesco pro
cesso di ristrutturazione dei settore a livello 
mondiale. Gli accordi e le acquisizioni societa
rie a livello mondiale sono passati da 19 nel *79 
a 494 neir82 per arrivare a 661 nell'84. Questo 
«turbolenza» nella trasformazione della chimi
ca si è concentrata negli Usa (74%) e in Europa 
(22%). 

In Italia la ristrutturazione degli anni 80 ha 
significato una sensibile diminuzione dell'oc
cupazione (gli addetti neli'80 erano 283mila) 
che però nell'ultimo periodo si è attenuata. Gli 
altri indicatori sono tutti preceduti dal segno 
p%.La crescita della produzione segna nellTC 
un +3,6%, cosi come quella dèi fatturato 
(+7,5% in £cu> Aumentati anche gii investi
menti (+13,7%) e fa produttività del lavoro 
(+53% contro il 4,7% medio dell'industria ma
nifatturiera Italiana). 

Un ruolo trainante è stato ricoperto dal com
parti delle fibre e della farmaceutica. Va ricor
dato che la ristrutturazione degli ultimi anni è 
stata segnata dalla riduzione del peso delia chi
mica di base e derivata (dal 54% al 43,5%) a 
favore dell'espansione della chimica fine e del
le «specialità». Recentemente la Federchimlca 
—a cui va attribuita la quantificazione dei dati 
precedenti — ha rilevato il peggioramento del
la produzione nel contesto europeo (dovuto al 
caio del dollaro e del petrolio): ma in Italia le 
cose continuano ad andare non male: nel pri
mo semestre produzione +2% e fatturato 
+5,7%. Si prevede una crescita annua neli'86 
attorno al 2̂ 5-3%. 

Dottor Varasi, quella dei 
chimici era l'unica tratta
tiva avviata seriamente e 
già approdata ad un'intesa 
sulla prima parte della 
piattaforma. Come mal il 
clima si è Inasprito fino ad 
una dichiarazione di scio
pero da parte del sindaca
to? 

«Essere disponibili al ne
goziato non vuol dire esse
re disponibili a condivide
re scelte errate, o comun
que contrarie alle nostre 
esigenze. Per noi la richie
sta sindacale di portare in 
azienda la riforma delle 
classificazioni, come altri 
aspetti della piattaforma, 
rappresenta un errore che 
non vogliamo commette
re». 

-» Ma il sindacato vi ac
cusa di aver rinunciato 
alla vostra autonomia, e 
di accodarvi al disegno 
centralizzatore della 
Confindustria. 
•La Confindustria — e 

quindi tutti 1 settori insie
me — vuole realizzare con
tratti coerenti con l'accor
do dell'8 maggio e con la 
strategia di rientro dall'in
flazione. Tutto ciò mi sem
bra pienamente legittimo e 
non mortifica la specificità 
di metodo e di sostanza 

delle categorie. Scandaliz
za di più il fatto che molte 
piattaforme rivendicative 
siano talmente simili da 
denunciare una forte man
canza di autonomia del 
sindacati di categoria.,.». 

—Questo si chiama capo
volgere la frittata.» 
«Guardi, glielo ripeto, 

noi non ci sentiamo soffo
cati dalla Confindustria. 
La verità è che gli impren
ditori non vogliono ricade
re nella conflittualità 
aziendale del passato. 
Questo è sentito da tutti e 
la Confindustria non fa 
che interpretare questo bi
sogno che accomuna 
aziende di categorie, di
mensioni e tradizioni sin
dacali diverse*: 

— Un'altra critica agli 
impreditori riguarda «"at
teggiamento, definito 
strumentale, a proposito 
del rapporto tra scelte del 
governo — per esempio 
sulla defiscalizzazione 
degli oneri sociali — e 
confronto sui contratti: a 
questa come risponde? 
«Il costo del lavoro è 11 

risultato di un complesso 
di fattori. E evidente che se 
si modificano alcuni ele
menti tutto l'insieme va ri

visto per ripristinare un 
equilibrio. Attenzione, pe
rò. Non è solo un problema 
di spazi quantitativi, ma 
anche di certezze. Come si 
fa a capire se si sta conclu
dendo un buon contratto 
se non si è In grado di pre
vedere l'andamento dei 
fattori esterni? Quanto 
meno si diventa più pru
denti e riflessivi». 

— A proposito di pruden
za. Come valuta l'anda
mento del settore? Quali 
margini consente alla 
trattativa? 
«Non nego che 1 rinnovi 

cadano in una fase positi
va per l'economia del Pae
se. E quindi l'occasione per 
capire se 11 sindacato tiene 
al consolidamento del ri
sultati positivi o sceglie la 
via meramente rivendica
tiva. Io sono convinto che 
la Fulc non cederà alla 
tentazione di strozzare lo 
sviluppo. I margini sono 
molto stretti, ma questo 
non vuol dire che non si 
possa fare un contratto di 
qualità». 

— In fondo, avevate co
minciato a mettervi d'ac- " 
cordo, come giudica l'in
tesa raggiunta sulla pri
ma parte della piattafor
ma? 
«E sicuramente un'ipo

tesi coraggiosa, che abbia
mo elaborato nel convinci
mento che fosse necessario 
innovare nelle relazioni In
dustriali, e che questo spi
rito innovatore potesse es
sere raccolto dal sindaca
to. Con l'obiettivo di dare 
al contratto un taglio co
struttivo e utile per ridurre 
le spinte conflittuali e 1 re
lativi danni economici al 
sistema. In questo senso 
siamo in attesa di una ve
rifica*. 

— Anche la vostra con
troparte, però, dice di at
tendere dalla Federchi-
mica la prova e la verifi
ca di una maggiore auto» 
nomia. Cofferati ha ri
cordato che alle vostre 
spalle non c'è un «model
lo Fiat». Non esiste per 
caso la tentazione di in
trodurlo adesso? 
«Ho affermato in molte 

occasioni che, pur tra tan
te difficoltà, nella fase più 
acuta delle ristrutturazio
ni il sindacato, e In defini
tiva i lavoratori nel loro 
complesso, hanno saputo 
svolgere un ruolo positivo. 
Le aziende, per parte loro, 
non si sono chiuse al con
fronto. Ne è nato quasi uno 
stile di rapporti in certa 
misura originale. Sono 
convinto che questa espe
rienza saprà orientare an
che la fase attuale*. 

—Mi consenta un'ultima 
domanda: in queste setti
mane, che cosa la preoc
cupa di più, il sindacato 
dei lavoratori chimici o 
quello degli azionisti del
la Montedison, di cui lei è 
«magna pars»? 
«Non mi preoccupano né 

l'uno né l'altro; mi occupo 
di tutti e due perché ri ten
do che rappresentino en
trambi questioni molto. 
importanti*. 

Alberto Leiss 

CARPI—Una festa In piazza, una festa «scher
zando e ballando», come l'hanno chiamata i 
sindacalisti e I delegati della Fulta modenese, 
una festa per il contratto. Domani sera, in Piaz
za Martiri, a Carpi. Sara che la maggioranza ce 
rhanno loro, le donne, sarà che volevano pro
vare qualcosa di diverso dalie tradizionali ini
ziative sindacali ma stavolta hanno deciso di 
divertirsi e di divertire la città, parlando di una 
cosa tanto seria com'è il rinnovo del contratto 
dei tessiti, con la parodia, la presa in giro e 
rautoironia. La serata si aprir* con una «sfilata 
di moda»: quattro le linee che si alterneranno 
sulla passerella, la «Linea desperados», per di
soccupati, apprendisti e giovani assunti col 
contratti di formazione e lavoro, la «Linea va-
mesa la maja» per operai, quadri e intermedi, 
la «linea Capital» dedicata a Confindustria ed 
Ala (Associazione Industriali abbigliamento) e 
la «Linea Sturmtruppen», pensata per velerò e 
neosindacalisti. In tutto trentacinque modelli, 
marchio Fulta. Dopo le mannequin e I lustrini, 
la musica delle ragazze «Dralon». E per finire, 
tutti in pista a ballare. Compresi I tre segretari 
nazionali di Filtea, Fina e Uilta, Amoretti, Re
stelli e Ferrari. 

Oaf nostro inviato 
CARPI — Una macchina da maglieria e una 
dlpanatrice per arrotolare sui rocchetti di le
gno le matasse. In tanti a Carpi, quasi tutti, a 
cavallo degli anni 60, hanno cominciato cosi, 
con le macchine comprate a rate, sistemate 
alla bell'e meglio tra il fornello a gas e 11 
tavolo da cucina. E se non era la macchina 
da maglieria, era la •puntlnatrice» per attac
care polsi e colli, o la macchina per cucire, o 

la «tagll-cucl*. Per tutti ore e ore di lavoro 
ogni giorno, anche dodici, quattordici, per 
mettere insieme i soldi delie cambiali. Poi, 
una macchina tira l'altra, le giovanissime 
«garzone» si sono scoperte apprendiate, le la
voranti a domicilio artigiane iscritte alla Ca
mera di Commercio, o piccole imprenditrici 
In compagnia dei mariti. E sono uscite dalie 
cucine. Mica per andare tanto lontano, ma
gari solo alplanterreno della casa costruita 
di fresco, nel garage di famiglia, o pochi me
tri più In là, nel garage altrui camuffati da 
laboratori, 

Da «lavoranti» che erano si sono cosi ritro
vati vent'annl dopo «padroncini* artigiani o 
micropadroni con tre, quattro persone a libro 
paga. Qualcuno è riuscito a saure ancora più 
in alto, a tirare su la fabbrtchetu nuova nel
la zona Industriale e a raggiungere i trenta, I 
cinquanta dipendenti. E qualcuno natural
mente, proprietari terrieri e commercianti, 
In alto c'era già prima e grazie alla maglieria 
c'è rimasto. Non che con questo l lavoratori 
del tessile-abbigliamento dell'opulenta citta
dina emiliana siano diventati tutti «capitali
sti» o si siano sentiti (e si sentano) una rana 
in via di estinzione. Tutt'altro, dato che viag-

Siano tuttora sugli undlcl-dodlclmlla, U 70% 
el lavoratori carplglani. Però «gli altri*» la 

controparte, gli imprenditori medi, piccoli e 
piccolissimi sono pur sempre un bel numero: 
più di tremila, ovvero un «padrone» ogni 
quattro operai. 

Cosi in vent'annl Carpi, alla fine del secolo 
terra di braccianti e di scarriolanti, di socia» 
llatle di leghe, da capitale del truciolo e del 
cappello di paglia che era allora, al è conqul-

A Carpi, tra lavoratori e piccoli imprenditori 

«Schedando e 
Quando la lotta 

diventa festa ti K 
stata sul campoUtitcJo di «capitale della ma
glieria». Dalle T-shirt alle maglie da «batta
glia», dalle maglie alla moda alle maglie di 
qualità: prezzo variabile, dalle cinquemila al
le trecentomila lire all'Ingrosso. E proprio 
dagli intraprendenti «nonni* del truciolo e 
dei cappelli di paglia, gli Imprenditori carpi-
giani hanno ricevuto in dote le piazze stra
niere. U mercato tedesco. Il più appetibile e 
appetito (da solo assorbe circa U 50% dell'e-
xport di Carpii l mercati dell'Europa comu
nitaria, degli Stati Uniti, del Giappone. Una 
doto che Tarmo scorsoi «nipotini* hanno sa-

Kto far franare per quasi 1.000 miliardi di 
e di maglie esportate. 
EsuuTrt>aitaCarpidlc«prtaaO0OaWtantie 

milioni di maglie, ogni tre metri l'Insegna di 
unlai>crstorio,diuitatintc*na,diimrnagllfl-

do, di una cs^rdcerla, di un'ariertdtna di con
fezioni. Lavorare, qui lavorano ancora dodi
ci, quattordici ore al giorno, perchè una tessi
trice elettronica che costa 200 milioni, da pa
gare e ammortizzare in tre, quattro anni, non 
ti puoi certo permettere di fermarla. Nem
meno la notte. Oppure perché con l'azienda 
da mandare avanti, le maglie da controllare 
eda spedire, l clienti da ricevere, 1 campiona
rie te collezic^ da preparare e tutto U resto, 
rimane sì e no il tempo per dormire. I maghi 
del «made in Italv», i grandi stilisti dell'alta 
moda, dal milanesi ai romani, questi parve
nu emiliani della maglia e del pret-a-porter. 
Il guardano dall'alto In basso f M trattano da 
•parenti poveri». Non che qui se la prendano, 
anche se non fa piacere recitare la parte dei 
•cugino di campagna.; tanto prima o poi an

che «le grUfe* vanno a Canĉ ssa, e cioè vengo-
no nei bei mezzo delia pianura padana a farsi 
smacchinare e cucire le toro maglie; I nomi? 
Krizla, Pierre Cardin, Renzo, Christian Dior. 
E comunque il mercato delle «firme* resta 
uno spicchio minuscolo se confrontato con l 
grandi «spazi» del mercato della maglia di 
qualità e dell'abito medio-fine, quello per le 
tasche di una larga fetta di italiani e di stra
nieri e che Carpi predilige. 

A fare del carplglani dei vincenti (pur In 
mezzo alle difficoltà, al problemi e alle crisi 
che non mancano neppure adesso) è stata ed 
è la straordinaria capacità produttiva e la 
flessibilità di un sistema Industriale assolu
tamente originale, che ha saputo adattarsi 
con grande prontezza di riflessi al gusto mu
tevole del quindicenne, della signora di mez
za età, e delta «mariager» disinvolta, e a ven
dere sempre più «moda* e stlllng d'attualità. 
Un sistema che si regge su una fitta trama di 
rapporti e di scambi tra te imprese, e che si è 
organizzato suddividendo ed assegnando ad 
ognuno la propria parte. DI qua chi produce, 
chi fila, tinge, tesse, taglia,confeziona,stinte 
Imbusta, di là chi «dirige* l'orchestra, proget
tando campionari e collezioni, acquistando 
filati e accessori, tenendo la contabilità e 
vendendo. In un vorticoso e frenetico giro di 
lane, teli smacchinati e maglie finite. Dentro 
le «fabbriche-sogliola* dei carptglano sono ri
maste solo le funzioni-chiave di direzione e 
controllo; tutto il resto, compresa la maggio
ranza dei lavoratori, sta fuori. In migliala di 
laboratori, stanze e stanzette. Anche la più 
giovane generazione impretiditoriale. e an

cora una volta soprattutto le donne, si è fatta 
sentire, Imprimendo un'ulteriore accelera
zione alle danze delle macchine da maglieria 
con una nuova forma di produzione: 11 «Pron
to Moda», ovvero la moda pronta, la moda 
fast-food.'da consumarsi rapidamente e da 
gettare. Dalla presentazione del campionari 
al clienti alla consegna delle maglie non pas
sano più di sessanta giorni, mentre l tempi 
«tradizionali* si aggirano sul sei-otto mesi, 
Rapidità e celeritàdl servizio: questa l'ulti
ma trovata della «capitale» per ammanire al 
consumatore esattamente la maglia che si 
farebbe in quel momento, del colore e della 
foggia giusta. 

«Afa Carpi deve puntare ancora di più sul 
cosiddetto "contenuto moda", qualificando 
la sua Immagine — insiste Ughetta Galli, se
gretario provinciale del tessili Cgll — e svi
luppando appieno le sue grandi potenzialità. 
Smettendola di chiudersi In casa, abbando* 
nando la zavorra del provincialismo e cer
candosi nuovi mercati e nuovi clienti». An
che di questo, oltre che di orario, di inqua
dramento e di salario, II sindacato vuole di
scutere con le associazioni Imprenditoriali. E 
anche per questo punta sul contratto. 'Per 
noi emiliani la parte più Importante dellln-
tera pia ttaforma sta alltnlzlo, là dove si chie
de la contrattazione territoriale*, aggiunge. 
Perché solo discutendo qui, a Carpi e di Car-

E, si può promuovere assieme un ulteriore 
ilzo in avanti del sistema carptglano per 

conquistare nuove piazze commerciali. E si 
possono riunire I lavoratori dispersi. 
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